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Il ministro dell'Industria non è d'accordo 
con l'amministratore delegato Bernabè 
che per ora vuole quotare solamente l'Agip 
Baratta: privatizzazioni presto alle Camere 

«Concentriamo la società petrolifera nel 
core business e cediamo il nucleo duro alle 
principali istituzioni finanziarie italiane » 
15.000 miliardi per risanare la chimica 

Guarino: mettiamo sul mercato l'Eni 
«Se ne potrebbero ottenere 30.000 miliardi in un biennio» 
In Iritecna 
è arrivata 
la scure 
di Caffaro 

• 1 ROMA. Saranno po
che decine gli addetti, di
rìgenti ed impiegati, della 
nuova «holding leggera» 
Iritecna (contro gli attuali 
300) in seguito alla razio
nalizzazione organizzati
va avviala dall'ammini
stratore delegato Renato 
Cassaro. Angelo Flores, 
già a capo della divisione 
costruzioni, si dedicherà 
ad Autostrade Internatio
nal nelle vesti di vicepresi
dente e amministratore 
delegato. Questi i due cle
menti che gli ordini di ser
vìzio (l'ottavo e il nono 
del 1993) firmati ieri dal
l'amministratore delegato 
della holding impiantisti
ca e per le costruzioni del
l'Ili non avevano specifi
cato chiaramente. In uno 
dei due documenti, infat
ti, Flores era l'unico capo 
divisione a cui non era 
stato affidato un incarico 
specifico. 

Con gli ultimi tre ordini 
di servizio (con il numero 
sette si nominava Alberto 
Una a carico dell'area ex-
Italirnpianti di Genova). 
Cassaro e il direttore ge
nerale Maurizio Prato 
hanno posto le basi per 
l'avvio del risanamento 
dell'azienda. Gli e.", capi 
divisione (Maurizio Ca
stagna alla general con-
tracting, Fernando Carret
ta alla prodotti, De Camil-
lis e Adriano Sacchini alla 
ingegneria e Consulting. 
Flores alla costruzioni, 
Antonio Martiiscclli alla 
concesionane di sistema 
e Massimo Picciotto al
l'immobiliare), diventano 
automaticamente • assi
stenti di Prato e Lina sal
vo, appunto, Flores e Car
retta, andato in pensione 
e sostituito per le attività' 
«prodotti» . da Sacchini. 
Mario Picardi, già condi
rettore generale, assisterà 
Prato nel coordinamento 
delle - precedenti attività 
svolte, mantenendo l'in
carico di responsabile 
delle attività di liquidazio
ne attualmente in atto. 

La razionalizzazione 
organizzativa prevede 
che il personale di staff 
delle divisioni, che in pas
sato aveva rappresentato 
in qualche caso un fattore 
di rallentamento del pro
cesso decisionale per so
vrapposizione di funzioni 
con le tecnostrutture della 
corporale, venga rialloca
to nella stessa corporate 
oppure nelle società dalle 
quali era stato comandato 
presso le divisioni. Il pro
blema che non riguarda 
la divisione immobiliare, 
già retta da Picciotto, clic 
si era avvalso della colla
borazione delle socicta'à 
immobiliari Sistemi Urba
ni e Mededil. Il resto del 
personale e rappresenta
to su Roma da circa 50 
unita' (24 della divisione 
costruzioni. 18 della con
cessionarie di sistema. 9 
della general eontrac-
ting) e su Genova da 411 
addetti a tempo pieno per 
la general conlracting, 
411 per la prodotti e 276 
della ingegneria e Consul
ting. Per questi ultimi non 
ci saranno trasferimenti, 
in quanto anche nel nuo
vo assetto societario ri
marranno nella sede ge
novese • (il cosiddetto 
«matitonc») della corpo
rate. Sostanzialmente, la 
nuova holding, con sede 
a Roma, sarà composta 
da poche decine di addet
ti, a fronte degli attuali 
300, e avrà compiti di pia-
nilicazione strategica e 
controllo di gestione. 

Mentre le privatizzazioni languono, il ministro del
l'Industria Guarino riparte all'attacco con la sua pro
posta di mettere sul mercato l'Eni, ripulito da chimi
ca ed attività differenziate. «Se ne potrebbero ricava
re 30.000 miliardi in un biennio», assicura il mini
stro. Soldi da indirizzare al risanamento delle impre
se in crisi, Enichem innanzitutto. Per la quale secon
do il ministro ci vogliono 15.000 miliardi. 

GILDO CAMPESATO 

M ROMA. «Nei prossimi gior
ni il governo e impegnato a 
presentare in Parlamento la re
lazione sullo stato di attuazio
ne delle privatizzazioni» assi
cura un po' laconico il mini
stro ad hoc Paolo Baratila. Dif
ficile dire se ci saranno «prossi
mi giorni» per questo governo; 
più sicuro il fatto che il Cipe 
avrebbe dovuto varare entro la 
fine di marzo il piano Barucci 
bis, aggiornato dopo il con
fronto parlamentare. La sca
denza è passata e non si ù fatto 
ancora nulla. Ed intanto, a par
te qualche azienda minore, le 
privatizzazioni languono. Cosi 
può tornare alla carica il mini
stro dell'Industria Giuseppe 
Guarino. È stato espropriato 
della competenza sulle impre

se pubbliche ma, paradossal
mente, e l'unico che sinora ha 
presentato un piano organico, 
sìa pur contestato, di riassetto 
delle partecipazioni statali. 
Forte di questa carta. Guarino 
approfitta di un'intervista al 
settimanale L'Espresso per ri
lanciare una sua vechia idea: 
la quotazione in Borsa di tutto 
l'Eni, senza passare per vie in
termedie. Esattamente il con
trario della soluzione soft indi
viduata dall'amministratore 
delegato dell'ente petrolifero 
Franco Bernabè. Secondo 
quest'ultimo, infatti, ù necessa
rio procedere per tappe gra
duai , quotando innanzitutto 
l'Agip. Il progetto e già stato 
presentato al governo. 

«Nel prossimo biennio ab- Il ministre dell'Industria Giuseppe Guarino 

biamo bisogno di 30.000 mi
liardi - constata Guarino - C'è 
dunque una privatizzazione da 
fare subito: quella dell'Eni». Il 
ministro rilancia la sua vecchia 
proposta di «liberare» l'Eni dal
ia chimica, dalla chimica agra
na e da Enirisorse. Un repulisti 
che lascerebbe sotto il control
lo del grattacielo dell'Eur sol
tanto la polpo più prelibala: il 
settore energetico. «Non ci 
vuole mollo per fare questi 
scorpori - assicura Guarino -
Si potrebbero portare a termi
ne in non più di un paio di me
si». E a quel punto, il «gioiellino 
finanziario» Eni. tutto concen
trato sull'energia, potrebbe es
sere collocalo sul mercato «en
tro il primo semestre del 1993», 
addirittura prima dei tempi 
previsti per la quotazione del-
l'Agip. 

Accusato di essere un pub-
blicizzatorc, Guarino riapre 
dunque il fronte da privatizza-
tore: «Un'Eni ristretta all'ener
gia, al core business, produce 
circa 4.000 miliardi di utile al
l'anno e potrebbe conseguire 
una capitalizzazione, in base 
ad un rapporto di circa dieci 
volte l'utile, di almeno 40.000 
miliardi di lire», all'interno di 
una forchetta che vede in 
35.000 miliardi le ipotesi di ri

cavo più pessimistiche ed in 
quasi 50.000 quelle più im
prontale all'ottimismo. Una 
parte di questi fondi, andrebbe 
destinata al risanamento della 
chimica, uno dei problemi più 
drammatici e finanziariamente 
più pesanti che l'Eni si trova a 
dover risolvere: secondo il mi
nistro dell'Industria ci vogliono 
almeno 15.000 miliardi. 

Per Guarino lo Stato dovreb
be mantenere transitoriamen
te una quota del 15-20'X in at
tesa che si formi il nucleo duro 
di controllo dell'azionariato 
privato. Un nucleo che potreb
be detenere circa il 25% dell'E
ni investendo 8-9.000 miliardi 
di lire. Ma dove trovarli in una 
congiuntura cosi .sfavorevole? 
«Basta fare come in Inghilterra 
dove le prime venti istituzioni 
finanziane sono state chiama
te per privatizzare la British Pe
troleum - risponde Guarino -
In Italia potrebbero scendere 
in campo le prime dieci istitu
zioni finanziarie. Banche ed 
assicurazioni, intervenendo in 
un Eni molto appetibile, po
trebbero superare con facilità 
il diaframma banca-impresa. 
Ma anche molti investitori este
ri mi hanno detto che l'Eni è 
l'investimento più appetibile». 

Dati di mercato tremendi. Bangemann: le intese si possono ridiscutere 

Vendite a picco e sull'auto gialla 
la Cee è già pronta al dietrofront 
Gli accordi con il Giappone possono essere modifi
cati: parola di Martin Bangemann, vicepresidente 
della Commissione Cee sommerso di critiche dai 
produttori di auto dopo l'intesa sui tagli all'import 
firmata giovedì. È un mezzo dietro front dopo che i 
primi dati di marzo parlano di un tracollo del mer
cato europeo. Allarmato Jacques Calvet, presidente 
dì Peugeot-Citroen: «Rinegoziare subito tutto». 

NOSTRO SERVIZIO 

^ B TOKIO. Investito da un ci
clone di critiche da parte dei 
costruttori europei per l'accor
do raggiunto giovedì con i 
giapponesi sulle esportazioni 
di auto gialle in Europa nel '93, 
il vice presidente della Com
missione europea, Martin Ban
gemann, ha (atto una parziale 
marcia indietro cercando di 
rassicurare le case automobili
stiche del vecchio continente. 
Se il calo delle vendite in Euro
pa nel '93 sarà peggiore delle 
stime previste nell'accordo, ha 

detto bangemann in visita uffi
ciale a Tokyo, l'intesa sarà ri-
negoziata. L'accordo raggiun
to tra Cee e Giappone prevede 
che nel '93 i nipponici riduca
no le loro esportazioni verso 
l'Europa del 9.4% (a 1.089.000 
unità) sulla base di un calo 
medio stimato al 6,5'X. L'Asso
ciazione dei costruttori euro
pei ha però lamentato che 
questa percentuale per il '93 è 
largamente ottimistica, data la 
congiuntura negativa, e che le 
ultime previsioni indicano una 

caduta del IO'*, ed oltre nella 
domanda di nuove auto. Le 
critiche ai negoziatori europei 
sono venute in particolare da 
alcuni dei cinque paesi (Italia, 
Francia. Gran Bretagna. Porto
gallo e Spagna) che vedranno 
aumentare la quota di pene
trazione destinata alle auto 
gialle in quanto finora la quota 
di mercato detenuta da queste 
ultime era nettamente inferio
re alla media europea. In parti
colare per l'Italia l'incremento 
delle esportazioni sarà del 
17,5% a -12.900 unità. L'Italia è 
l'unico paese tra i cinque che 
ha «beneficialo» di un'ipotesi 
di calo delle vendite dcll'8,5%, 
peggiore quindi rispetto alla 
media europea. Il mercato del
l'auto italiano e atteso que
st'anno dal calo più sensibile 
degli ultimi 20 anni. 

Tra le critiche del giorno do
po non poteva mancare quella 
di Jacques Calvet, presidente 
del gruppo Peugeot-Citroen e 
uno dei maggióri oppositori, 
tra i costruttori europei, agli ac

cordi siglati nel luglio '91 Ira la 
Cce e il Giappone che regola
no l'afflusso d auto gialle in Eu
ropa fino al 2000, anno della 
completa liberalizzazione del 
mercato europeo. Calvet ha 
chiesto al nuovo governo fran
cese di iniziare «immediata
mente» la rinegoziazione del
l'accordo aggiungendo che 
questo è indispensabile se 
l'Europa vuole conservare «i 
posti di lavoro, la sua tecnolo
gia, lo standard di vita». Il «fal
co» Calvet ha poi criticato la 
stima di calo del mercato indi
cando che il suo Rruppo si at
tende un calo del 9%. Le ragio
ni dei costruttori europei po
tranno presto essere conforta
te dai dati delle vendite di mar
zo, che, dai primi consuntivi 
già disponibili, sembrano por
tare al terzo mese «nero» con
secutivo. Il primo campanello 
d'allarme viene proprio dalla 
Francia dove a mar/.o le imma
tricolazioni di auto nuove sono 
scese del 9'A'i a 165 mila unità 
(181 mila nel marzo '92). La 

Jacques Delors Jacques Calvet 

stima, il dato non è ancora de
finitivo, è del Ccfa, l'associa
zione dei costruttori francesi. 11 
calo è inferiore al forte tracollo 
registrato a febbraio (-21%), 
tuttavia il consuntivo del trime
stre indica una flessione netta ' 
pan al 22.5% rispetto allo stes- . 
so periodo '92. Brutte notizie 
anche dal Belgio dove le im
matricolazioni, sempre a mar
zo, sono diminuite del 7% su 
base annua e del 19.7 nel pri
mo trimestre dell'anno. Male 
anche la Svezia con un meno 
22% nelle immatricolazioni, 
mentre nel trimestre il calo è 

pari al 30%, 
FUSIONE DAJMLER-MER-
CEDES. I Consigli di ammini
strazione della Daimler-Benz 
Ag di Stoccarda e della Merce
des Ag di Francoforte hanno 
deciso ieri di preparare la fu
sione delle due società. L'an
nuncio è stato dato oggi al ter
mine di una riunione del Con
siglio di sorveglianza della 
Daimler-Benz. La fusione do
vrebbe essere fatta entro la fine 
di quest'anno. La Mercedes Ag 
Holding detiene circa il 25.2% 
del capitale della Daimler-
Benz. 

Per la prima volta 
una donna 
alla guida delTInps 
Una donna al timone dell'lnps. Il consiglio di ammi
nistrazione dell'istituto di previdenza, nella seduta 
di ieri, ha designato Maria Anna Calabretta Manzara 
a ricoprire la carica di direttore generale. La propo
sta, votata all'unanimità, dovrà ora essere trasmessa 
al ministero del Lavoro. È la prima volta nella storia 
dell'istituto che all'incarico di direttore generale vie
ne designata una donna. 

M ROMA. Maria Anna Ca
labretta Manzara sarà il nuo
vo direttore generale del
l'lnps in sostituzione di Gian
ni Billia nominato segretario 
generale del ministero delle 
Finanze. Il Consiglio di am
ministrazione dell'istituto 
previdenziale ha infatti desi
gnato all'unanimità la Man
zara trasmettendo subito do
po la proposta al ministero 
del Lavoro per il decreto di 
nomina da parte del presi
dente della Repubblica. 

È la prima volta che una 
donna è scelta per ricoprire 
l'incarico di direttore genera

le dell'lnps. La sua designa
zione «rappresenta - ha detto 
il presidente dell'istituto Ma
rio Colombo - un significati
vo riconoscimento alle eleva
te professionalità esistenti 
nella dirigenza Inps e che 
hanno consentito all'ente di 
raggiungere, in collaborazio
ne con gli organi amministra
tori, importanti ed apprezzati 
risultati». Maria Anna Manza
ra entra all'lnps nel '54. Nel 
7 9 6 promossa dirigente ge
nerale e coordina i servizi pa
trimoniale e ispettorato. 
Ncll'85 è anche nominata ca-

. pò di gabinetto del presiden

za» 
Maria Anna Calabretta Manzara 

te. Dail'87 è vice direttore ge
nerale e dal novembre '90 ri
copre le funzioni vicarie del 
direttore generale. È anche 
presidente del comitato per 
le pari opportunità nell'lnps 
e dal 1991 rappresenta l'isti
tuto nella commissione cen
trale preposta al servizio per i 
contributi agricoli unificati. 
Ha pubblicato articoli in ma
teria di assicurazione, orga
nizzazione aziendale e rap
porto di pubblico impiego. 
Dopo il passaggio di Billia al
le Finanze, svolge di fatto le 
funzioni di direttore ge
nerale. 

I sindacati all'azienda: congelare ogni iniziativa 

Alenia: per il governo 
l'accordo non si ridiscute 
M ROMA. L'accordo sul pia
no di ristrutturazione dell'Ale-
nia, per il Governo, «deve con
siderarsi concluso»; rimetterlo 
in discussione, infatti, «vanifi
cherebbe lo sforzo che il Go
verno finora ha compiuto», an
che varando il Piano Difesa da 
1.600 miliardi; ò necessario, 
comunque, completare la con
sultazione dei lavoratori per
chè «i contenuti dell'intesa non 
sono stali sufficientemente va
lutali, come emerge dal voto 
negativo espresso in molti sta
bilimenti» e. per il tempo ne
cessario a questo ulteriore ap
profondimento, Fiom, Firn. 
Uilm hanno chiesto all'azien
da di «congelare» ogni iniziati
va, compreso l'avvio della cas
sa integrazione. È questo il ri
sultato dell'incontro di ieri a 
Palazzo Chigi tra il ministro per 
il riordino delle partecipazioni 
statali. Baratta, il ministro del 
lavoro, Crislofori e i rappresen
tanti di Alenia, Finmeccanica, 
Intersind, Fiom, Firn, Uilm. Ba
ratta e Cristofori, al termine 
dell'incontro, in una conferen

za stampa, hanno ribadito la 
validità dell'intesa, soprattutto 
considerando In crisi che inve
ste il settore in Europa e negli 
Usa. 

«L'industria aeronautica eu
ropea - ha detto Baratta • nei 
prossimi 3 anni dovrà gestire 
55 mila esuberi, le prime 5 
grandi aziende del settore ne
gli Usa hanno dichiarato 62 
mila eccedenze. Uno dei vanti 
di questo governo - ha aggiun
to - è quello di aver contribuito 
a un'intesa che non prevede 
alcun licenziamento». Baratta 
ha inoltre sottolineato che l'ac
cordo «tiene conto della deli
cata situazione in Campania, 
visto che dei 1.900 posti salvati 
con nuove commesse, 1.300 ri
guardano l'area napoletana» e, 
quindi, il fatto che «ora l'intesa 
ponga problemi di ordine pub
blico è sorprendente». 

Crislofori ha sottolineato co
me per la gestione degli esube
ri si sia ricorsi a «strumentazio
ni tra le più avanzale nei paesi 
europei (contratti di solidarie
tà e formazione professionale) 

LIRA 
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Giornata di passione 
Marco a quota 999,6 

DOLLARO 

In calo sui mercati 
In Italia 1593 lire 

Monte Paschi 
e Banca Toscana 
depositi a picco 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

M SIENA 11 1993 non sembra 
portare molta fortuna al Grup
po Montepaschi. Dopo le per
quisizioni della guardia di fi
nanza per una vicenda legata 
alla Centrofinanziaria ed ad al
cune operazioni in cui sarebbe 
coinvolto anche il finanziere 
sardo-toscano. Giuseppe Gen
nari, ora salta fuori che il Mon
te dei Paschi e la controllata 
Banca Toscana hanno perso 
nel solo mese di gennaio 7 mi
la miliardi di depositi. Dalle ri
levazioni della Banca d'Italia 
risulta che al 31 dicembre 1992 
il Monte aveva depositi per 
32.439 miliardi. Il dato aveva 
avuto una brusca impennata 
nell'ultimo mese dello scorso 
anno. In una ventina di giorni 
si è passati da poco più di 
26.600 miliardi, che rappre
senta la media rilevala dall'or
gano di vigilanza anche nei 
mesi precedenti, ad olire 32 
mila miliardi. Alla fine di gen
naio 1993 si era secsi a 27.172 
miliardi con una perdita di 
5.267 miliardi pari al 16.24% 
dell'intero ammontare dei de
posili registrati a fine '92. 

Tutti gli istituti di credito sul 
finire dell'anno compiono 
operazioni «vetrina», ovvero 
fanno salire i depositi, magari 
facendo affluire depositi dalle 
filiali estere, oppure offrono 
denaro a tassi stralciati per in
crementare i valori degli im
pieghi che poi figureranno in 
bilancio. L'«operazione vetri
na» compiuta dal Monte, che 
sul fronte degli impieghi ha vi
sto un'impennata di circa 2 mi
la miliardi, sembra però trop
po elevata, tanto da creare 
qualche perplessità sui dati di 
riferimento che saranno inseri
ti in bilancio. 

Per bilanciare questa ridotta 
liquidità, registratasi,. a gen
naio, l'istituto di credito sene- . 
se, secondo.quanto risulta dal
le rilevazione della Banca d'I
talia, ha dovuto cedere il 
50,44% del proprio pacchetto 
titoli. Parte sono stati dati in 
pegno all'istituto di vigilanza 
per reperire denaro fresco e 
parte sono stati venduti pronto 

contro termine alla clientela. 
Slessa situazione per quanto 

riguarda la controllata Banca 
Toscana. Alla fine del '92 i de
positi da clientela ammontava
no a 12.829 miliardi di lire, do
po essere saliti di circa 2.100 
nel mese di dicembre. Alla fine 
di gennaio sono ricaduti a 
quota 10.939 con un saldo ne
gativo del 14,76%. Questa ri
dotta disponibilità ha fatto si 
che la Banca Toscana abbia 
dovuto cedere il 68,24'V, del 
proprio pacchetto titoli per un 
ammontare di 3.878 miliardi di 
lire. Anche per quanto riguar
da l'istituto di credilo fiorenti
no molto probabilmente sul fi
nire del 1992 c'è siala la cosi-
detta «operazione vetrina». Ma 
se si depurano questi dati da 
quelli (orniti recentemente dal
l'amministratore delegato. 
Marcello Fazzini, gli indicatori 
del bilancio 1992 della Banca 
Toscana, che già non erano 
esaltanti, subiscono un ulterio
re ribasso. Emerge m particola
re che nel 1992 c'è stata una 
crescita zero dei depositi con 
una conseguente riduzione 
degli impieghi, che si attesta 
attorno ad un calo del 7", ri
spetto al 1991 Questa minore 
redditività della Banca Tosca
na è confemata anche dall'an
damento del bilancio. Po- il 
1992 l'amministratoie delega
to ha dichiarato un utile netto 
di 32,5 miliardi ed ha annun
ciato che sarà distribuito un di
videndo di sole 50 lire rispetto 
alle 200 del bilancio 1991. 

Difficoltà sul fronte del bi
lancio si preannunciano an
che al Monte dei Paschi. Anco
ra la depulazione amminislra-
trice dell'istituto di credito se
nese non è riuscita a deliberar
lo, ma sembra attestarsi attor
no ad un utile attorno ai 50 
miliardi di lire contro i 242 di
chiarati nel 1991. Il dato po
trebbe comunque scendere ul
teriormente, in quanto il colle
gio dei sindaci revisori sta con
testando i cnteri adottati dal 
provveditore, Carlo Zini, per 
determinare la valutazione di 
titoli, partecipazioni e plusva
lenze. 

Olivetti sbarca a Taiwan 
Firmato un contratto 
con la più grande 
catena di supermercati 
M ROMA. L'Olivetti ha si
glato un accordo del valore 
di circa 19 miliardi di lire per 
informatizzare la Wellcome 
Ltd, la più grande catena di 
supermercati di Taiwan. L'in
tesa è stata raggiunta con la 
collaborazione del partner 
locale Top Business Machi
nes. Le soluzioni Olivetti con
sentiranno di offrire un servi
zio più veloce ai clienti con la 
registrazione elettronica de
gli' importi su codice a barre, 
ìa possibilità di non etichetta
re i prodotti di largo consu

mo, il miglior controllo degli 
approvigionamenti. 

«L'intesa - ha commentato 
il direttore commerciale Oli
vetti dell'America settentrio
nale ed Estremo Oriente -
rappresenta un altro impor
tante passo nella strategia 
commerciale divelt ine! set
tore della grande distribuzio
ne. L'accordo di Taiwan se
gue quelli raggiunti con Mc
Donald's negli Stati Uniti, 
con Woolworths, Bp e Statoil 
in Europa». 

e ha osservato che» il protrarsi 
della inagibilità di alcuni stabi
limenti sta pregiudicando la te
nuta industriale del gruppo. A 
questo proposito, Crislofori ha 
detto che anche nel consiglio 
dei ministri di ieri si è parlato 
degli episodi teppistici di Na-
isoli e il Governo si attiverà per
chè non si ripetano. In un co
municato unitario, Fiom, Firn, 
Uilm, che hanno chiesto al go
verno la riconferma degli im
pegni linanziari presi, ribadi 
scono il giudizio positivo sul
l'intesa (che non possono tut
tavia firmare senza aver com
pletalo le consultazioni in fab
brica) e invitano i lavoratori a 
sospendere le agitazioni in 
corso (anche per rendere pos
sibile il volo e il dibattito sul
l'intesa) e a «isolare chi utiliz
za il disagio dei lavoratori per 
disegni personali che travali
cano i contenuti della difficile 
vertenza». La Fiom ha confer
mato ieri che non firmerà l'in
tesa se, a fine consultazione, la 
maggior parte dei lavoratori 
avrà bocciato l'accordo. 

Porti, rivoluzione in vista 
Primo «sì» del Senato 
al progetto di riforma 
Tesini: svolta importante 
M ROMA II Senato ha ap
provato la riforma dei porti, 
con un voto espresso a larga 
maggioranza (con l'astensio
ne di Rifondazione comuni
sta) dalla commissione Lavori 
pubblici, in sode deliberante. Il 
provvedimento sarà ora tra
smesso alla Camera. Il disegno 
di legge prevede la riclassifica-
zione dei porti e la program
mazione del loro sviluppo, affi
dalo al Cipet; l'introduzione di 
un piano regolatore per i porti; 
la trasformazione in società 
per azioni per la gestione dei 
servizi delle organizzazioni 
che finora operavano nei porti 
(come camalli). Il provvedi
mento affronta anche il pro
blema legato alle passività ac
cumulate dai vecchi enti por
tuali. 

«Un risultato di grande por
tala», secondo il ministro dei 
Trasporti, Giancarlo Tesini, 
che, ricordando come tutti ì 
precedenti tentativi negli ultimi 
vent'anni si erano arenati, ha 
affermato che cosi s> è avviato 
un processo di privatizzazione 

«in cui la presenza pubblica 
non scompare, ma viene com
pletamente ridisegnata secon
do modelli adeguati alle esi
genze di una moderna econo
mia di mercato». Nel commen
tare l'approvazione della rifor
ma. Tesini ha sottolineato il si
gnificato ' fortemente 
innovativo del provvedimento, 
che emerge da alcune scelte di 
fondo cornei nuovi criteri di ri-
classificazione dei porti e di 
programmazione dello svilup
po portuale, l'istituzione del
l'autorità portuale, «una figura 

- ha detto - che allinea il nostro 
ordinamento a quello dei 
grandi porti del Nord Europa», 
l'introduzione del piano rego
latore portuale e la trasfonna-
zione delle organizzazioni fino 
ad ora operanti nei porti in Spa 
che gestiscono i servizi. «Per 
quanto riguarda l'occupazione 
- ha aggiunto il ministro - ci si è 
preoccupali di tutelare i lavo
ratori, sia delle compagnie che 
degli enti portuali, attraverso 
una fase transitoria, necessaria 
per consentire la puntuale ve
rifica delle singole situazioni». 


